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			Calcio e amore 

		

	
		
			Nuove Voci
Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			James

			È il 14 Settembre e inizia il campionato. Sono felice, sto per iniziare la mia carriera da calciatore. 

			Mi chiamo James. Mia madre è un’impiegata, invece mio padre è un imprenditore. Loro non hanno mai accettato la mia scelta di diventare calciatore, infatti non hanno preso i biglietti per vedermi giocare con la mia squadra “Blackburn Rovers”. È il mio esordio e sono pronto per dimostrare a tutti il mio valore. Mentre entro negli spogliatoi i miei compagni di squadra mi dicono:

			 – Benvenuto in squadra. 

			È iniziata la partita e mi sono sentito felice, pieno di emozioni e voglia di fare goal, ma alla fine non sono arrivato al mio obiettivo perché non ho esordito.

			Sono ritornato a casa con la tristezza di non aver fatto goal. Quando è entrato mio padre in casa mi ha minacciato di spedirmi all’università se non avessi fatto buone prestazioni.

			Per due settimane l’allenatore non mi ha messo in campo e ho avuto timore di mio padre, ma poi a ottobre il mister mi ha detto:

			-	Ti do la possibilità di dimostrare il tuo valore e nella prossima partita ti metterò in campo.

			Sono stato così felice che mi sono messo a correre per tutto il tragitto. La sera ho mangiato il cibo sano per farmi trovare pronto e in forma dal mister.

			Alla fine è arrivato il giorno tanto atteso ed è iniziata la partita. 

			James ha aperto un contropiede, corre velocissimo, prova a tirare e … goal! Ho continuato con queste prestazioni fino a Natale e ho fatto in totale 15 goal. Sono felice per il mio club. Mi sono trovato bene anzi benissimo e andando d’accordo con i miei compagni di squadra. 

			A gennaio mi hanno detto che era arrivata un’offerta da un club “Schalke 04” e sono stato molto felice per questa offerta.

			 Arrivato a casa ho detto a mia madre:

			-	Mi hanno inviato un’offerta! 

			-	Non è vero, non cercare di scherzare! 

			-	È vero. 

			-	Se è vero vai pure, ma non ritornare a casa. 

			-	Ma perché? 

			-	Non volevo che tu diventassi un calciatore.

			Il giorno dopo sono partito per andare a trattare un’offerta, ma all’improvviso mi sono scontrato con una ragazza. 

			-	Ehi! Ma che fai! – mi ha detto.

			-	Scusami! 

			È una ragazza con i capelli marroni e gli occhi azzurri. 

			-	Ehi! Aiutami a raccogliere le carte che mi hai fatto cadere. 

			La aiuto.

			Le ho chiesto: – Come ti chiami? 

			-	Devo andare – mi risponde bruscamente. 

			Appena ho preso l’aereo mi è venuta in mente quella ragazza, non sono riuscito a togliermela dalla testa, ho iniziato a guardarmi intorno, ma non c’era da nessuna parte. Mi sono messo a guardare il telefono per scordarla, ma senza speranza, pensavo solo a lei. Dopo essere sceso dall’aereo ho preso un taxi e me ne sono andato. Appena arrivato sono andato dritto allo stadio e mi sono ritrovato davanti quella ragazza:

			-	Ciao, ci rincontriamo – dico.

			Lei mi ha detto in tono nervoso: 

			– Sono qui per cercare di comprare un calciatore per la mia squadra, non sono qui per te.

			Poi se ne è andata via e anch’io ho fatto la stessa cosa perché avevo appuntamento con il mio destino... Dopo un’ora abbiamo trovato un accordo con uno stipendio di 2 milioni più bonus. È stata la giornata più bella della mia vita e per festeggiarla sono andato in un pub famoso e popolare della città. Ho mangiato hamburger e patatine. Subito dopo mi sono messo a esplorare la città dove andrò a vivere per 2 anni (la durata del mio contratto). 

			Ho prenotato in un hotel poco costoso per non spendere soldi e anche perché non mi interessano gli hotel costosi! 

			Dopo un paio di giorni ho iniziato a fare le visite mediche e per fortuna sono andate tutte bene. 

			Subito dopo ho trovato fuori ad aspettarmi molti tifosi per farsi fare un autografo o un selfie. Li ho visti gioiosi e entusiasti del mio approdo in squadra, rendendomi felicemente fortunato.

			Appena tornato mi sono messo a cercare una casa in affitto nel centro città, dove mi sarei trasferito nelle settimane successive. 

			Prima di dormire ho scritto una lettera ai miei genitori per dirgli che stavo bene. Forse li ho delusi perché volevano mandarmi all’università e farmi fare una vita differente da quella che faccio ora, però ho preso la decisione di seguire la mia testa, il mio cuore e trovare la mia strada. Io amo questo lavoro, questo sport e questa vita e non mi pento di niente… Voglio dimostrare che si sbagliano. Ho intenzione comunque di iscrivermi lo stesso all’università perché voglio realizzare ciò che loro volevano da me da quando ero nato, ma non lo renderò il mio lavoro principale. Era il loro sogno e io studierò dopo ogni allenamento e partita, nel tempo libero. 

			Io andavo bene a scuola e mi piacerebbe dare ai miei genitori una bella soddisfazione e dimostrare che, nonostante tutto, posso riuscire a realizzare il loro desiderio. 

			Intanto domani ci sarà la mia prima partita con la mia nuova squadra. Dopo aver scritto la mia lunga, anzi lunghissima lettera, sono andato sul balcone della mia stanza di hotel per ammirare il panorama e la gente che passava tutta sorridente, ho visto le macchine passare sulla strada e i cani che passeggiavano felici per la camminata. 

			Dopo sono andato a dormire e ho sognato quella ragazza. Nel sogno era felice e sorridente, non era arrabbiata, ma serena e orgogliosa di sé stessa (forse ha concluso la trattativa). Mi sono chiesto se lei mi comprerà in futuro oppure se la incontrerò di nuovo... 

			Oggi c’è la partita e io voglio vincere a tutti i costi perché voglio vedere i tifosi esultare come pazzi a cantare il mio nome. 

			È stata la partita più difficile e più bella della mia carriera calcistica fino ad ora. Sono riuscito a fare 2 goal e alla fine ho vinto. È stata una partita più che meritata ed è stata una sensazione stupenda. 

			Dopo la partita sono andato a studiare e non ho finito prima della mezzanotte. Sono molto stanco! 

			All’improvviso ho sentito suonare alla porta e sono andato ad aprire. Erano i miei genitori:

			-	James, scusaci per come ci siamo comportati.

			-	Perché siete qui? 

			-	Noi abbiamo intenzione di pagarti l’affitto. Siamo pur sempre i tuoi genitori. 

			-	Non c’è bisogno. 

			-	Io insisto. 

			Dopo una lunga chiacchierata ho ceduto e ho permesso di fare ciò che volevano. 

			Il giorno dopo ho fatto un altro allenamento, ho conosciuto i miei compagni di squadra e siamo andati tutti insieme in un ristorante. Ho mangiato e ci siamo divertiti. Io ho ordinato un hamburger con carne, pancetta, insalata, ketchup e maionese, poi sono tornato in stanza…

			Anche oggi ho continuato a studiare come sempre. 

			È arrivato marzo, si sta avvicinando l’estate (la mia stagione preferita). Sono pronto, voglio vincere. Dopo qualche giorno il campionato si ferma per via del Covid 19. Non posso credere a ciò che stiamo vivendo… Ho provato molta tristezza per l’Italia (è il mio paese). Sono italiano e mi ero trasferito in Gran Bretagna per via del lavoro di mia madre e di mio padre.

			Mentre sto a casa ho visto passare poche automobili, non c’era gente, sembrava una città triste, senza anima, fino a poco tempo fa era piena di persone e turisti. Ora non c’è nessuno. Sono andato fuori casa solo per fare la spesa. Non posso fare altro. Per non perdere l’allenamento faccio qualche esercizio con il pallone. L’unica cosa che posso fare è studiare, ma devo dire che dopo un po’ mi annoio. Ho paura di uscire e ho fatto un po’ di scorta di cibo così dura più tempo e devo andare fuori di meno. 

			23 Marzo: 

			Stanno passando i giorni e io ho comprato un videogioco per passare il tempo quando non so che fare. Il tempo è lungo! Davvero molto! Non riesco a dimenticarmi di quella ragazza con gli occhi azzurri. Penso di essermi innamorato, ma non so spiegarmi il perché. L’ho vista solo qualche minuto ed è stata molto fredda con me. Non mi è mai successa una cosa del genere… 

			 Passano i mesi:

			È maggio, inizio ad uscire. 

			Si è ricominciato a giocare e ho contato i trofei che ho vinto quest’anno: 3 giocatore della settimana e 2 giocatore del mese. Sto diventando forte senza neanche che me ne accorga. 

			In giro per la città ci sono turisti e cittadini. Verso la sera sono andato in un ristorante e ho visto quella ragazza (all’inizio non ci ho creduto). Era da sola, truccata e aveva un vestito giallo (molto estivo). Mi sono messo a sedere e a guardarla. Ho ordinato tutto quello che ha preso lei e ho tremato come quando i professori chiamano il tuo nome per interrogarti. Appena ho visto che lei stava per uscire sono andato velocissimo verso la cassa per pagare. Sono andato diretto verso la porta e fuori dal ristorante l’ho incontrata. Mi ha riconosciuto e mi ha detto:

			-	Ciao.

			-	Ciao – gli ho risposto in modo timido. 

			Poi ho aggiunto: -Hai bisogno di una guida? Io vivo da un po’ in questa città.

			Sono andato insieme a lei. Ero un po’ nervoso perché non volevo dire niente di sbagliato. Alla fine sono riuscito a parlarle:

			-	Allora, come ti chiami? 

			-	Alexandra. 

			-	Bel nome. 

			-	Tu invece ti chiami… James.

			-	Come fai a saperlo? 

			-	Io ho un club calcistico molto famoso e tu sei un calciatore. Ho sentito parlare di te nei giornali e in tv come uno dei giovani più promettenti nel mondo del calcio. 

			-	Ah! Vero! 

			Abbiamo continuato a parlare fino alle 11:00 di sera, poi lei è ritornata in hotel. Non ho mai parlato così tanto con una ragazza, di solito sono molto introverso; mi sono sentito bene a stare con lei e ho scoperto anche che è molto intelligente. Alcune volte mi sono sentito un idiota perché non sono riuscito a fare i discorsi perfetti come faceva lei, però mi sono divertito ed è questo ciò che conta e domani devo cercare di fare una partita perfetta. Devo fare goal e devo dimostrarle di essere bravo e decisivo. 

			Quel giorno è arrivato e ho iniziato la partita. Nel primo tempo ho sfiorato il goal, ma nel secondo tempo ho avuto più possibilità e ho fatto un goal. All’improvviso agli ultimi 5 minuti ho sentito uno strappo e non sono riuscito a scattare. Mi sono infortunato e non posso giocare per due settimane. L’unica cosa buona è che la stagione è quasi finita e non perdo alla fine tante partite, però con questo infortunio mancherò gli allenamenti che servono per crescere e migliorare. La sera della partita vado all’hotel dove lei alloggia. Mi sono vestito con una maglietta bianca, jeans blu e scarpe bianche. Volevo vestirmi meglio, però non volevo che pensasse ad un appuntamento. Non sono nella migliore condizione, ma a me interessava solo vederla. All’improvviso ho sentito una voce dietro di me:

			-	Sei ancora qui? 

			-	Sì, sono venuto per farti da guida… Se sempre vuoi.

			-	Sì, va bene, puoi venire con me – con tono pacato.

			-	Ok, mi fa piacere – rispondo sorridendo.

			-	Se non ti dispiace andiamo.

			Sto andando insieme a lei, mi guarda la gamba, come se mi voglia studiare. Sono contento, ma non voglio che scopra che io provi qualcosa per lei (almeno per adesso). Dopo un’ora mi dice che doveva tornare dai suoi genitori, la volevo accompagnare, ma poi lei…

			-	È meglio che non sforzi troppo la gamba. Io devo andare, devo fare una cosa importante.

			Se ne è andata via piuttosto veloce (forse la stavo rallentando troppo). Mi sono chiesto se forse ho fatto qualcosa di sbagliato, oppure non le interessava stare con me. Forse sono stato troppo precipitoso … 

			2 giorni dopo: 

			Da due giorni non sono più andato da lei per via delle continue visite mediche. Poi ho deciso di nascondermi per vedere se lei mi stesse aspettando o meno, ma lei non l’ho vista. A quel punto me ne sono andato al centro città e l’ho vista da lontano seduta e con uno sguardo pensieroso e mi sono avvicinato con un po’ di coraggio. Appena arrivato mi ha detto: – Perché non sei più venuto? 

			-	Pensavo che ti fossi stufata di vedermi. 

			-	 Chi te lo ha fatto pensare!!! Io sono rimasta ad aspettare ore e ore e tu non sei mai venuto.

			-	Scusami. 

			-	Tu sei come gli altri. 

			E se ne è andata. Ho cercato di rincorrerla, mai io ho le stampelle e lei cammina molto veloce. L’ho rincorsa, ma successivamente l’ho persa d’occhio. Ho controllato tutte le vie e i vicoli, ma non l’ho trovata da nessuna parte. Da lontano ho visto un altoparlante, in mano ad un uomo alto e robusto. Ho chiesto se poteva prestarmelo per un attimo e lui non ha esitato. – Ti prego perdonami! Non lo farò mai più! - ho iniziato a urlare.

			Più di cento persone mi hanno osservato, alcuni mi guardavano come se fossi pazzo, altri mi hanno guardato male. Poi me ne sono andato a casa perché era la cosa migliore che potessi fare. 

			Il giorno successivo ho giocato con una pallina da tennis sbattendola al muro. Finito l’allenamento (diciamo) ho studiato e ho guardato la TV sperando non parlassero di me e dei guai che combino. Ho comprato dei fiori e sono ritornato a casa. Ho mangiato a pranzo sul balcone e ho pensato a quanto fossi solo e ho iniziato a credere che la vita sarebbe stata più colorata con un cane. Con un animale domestico avrei avuto più compagnia a casa. La sera mi sono presentato di nuovo nel solito posto (come ogni sera). Ho in mano un mazzo di margherite e indosso un vestito normale. Mi sono messo più lontano del solito perché se mi avesse visto sarebbe scappata come l’altra volta. L’ho aspettata e dopo 5 minuti l’avevo vista e in quel momento mi ero presentato davanti a lei. Mi ha guardato, ma non ha detto nulla. È vestita con una maglietta e un paio di jeans. Per l’imbarazzo ho sorriso, ma lei non ha fatto lo stesso. Lei ha iniziato a camminare verso destra e io l’ho seguita. Per una mezz’ora non mi ha guardato e non mi ha parlato, ma dopo un po’ ha detto qualcosa anche se è stata piuttosto fredda. 

			Il giorno dopo è andata meglio e così tutta la settimana. La mia gamba è quasi guarita e sto molto meglio. 

			1° giorno dopo senza stampelle:

			Ho ripreso gli allenamenti e mi sono allenato tutta la mattina, poi il pomeriggio mi sono riposato. Devo aspettare ancora 4 ore prima di incontrarla e sembra che il tempo non passi. 

			Nel frattempo mi sono messo a studiare un po’. 

			È arrivata la sera e mi sono posto davanti all’hotel ad aspettarla. Lei è arrivata 2 minuti dopo. Siamo andati per le strade e i vicoli. Lei per qualche minuto si è appoggiata al muro per riposarsi. Io ho appoggiato il palmo della mano sul mattone, mi sono avvicinato, l’ho guardata negli occhi e poi l’ho baciata. Lei non si è spostata e dopo siamo andati via insieme. L’ho riportata nel solito luogo alle 23:00 perché il giorno dopo doveva partire… io però non la voglio lasciare, desidero stare un altro po’ con lei. Sono ritornato a casa pensando a come la potevo ritrovare e rivederla. Vive in un paese grande e popoloso. Su internet ho fatto delle ricerche ... Verso mezzanotte sono andato a dormire. Così è finita questa giornata. 

			Il giorno dopo ho chiesto all’allenatore se potevo essere mandato in prestito per migliorare le mie abilità, lui non mi è sembrato tanto convinto, mi ha detto che ne avrebbe parlato e che mi avrebbe fatto sapere il prima possibile. Io sono andato a casa e ho studiato fino a tardi.

			OGGI è il mio compleanno, sono piuttosto contento. I miei compagni mi hanno fatto dei regali. Quello che mi ha colpito di più era una medaglietta dello Schalke 04. È quello che si mette nei bracciali. In quel momento mi è arrivata una idea. Mi è venuta in mente di comprare una maglia bianca con il mio numero e mettere tutti gli stemmi dei club dove sono stato e successivamente dove sarò. Nello stesso giorno sono andato a comprarla in un negozio dove l’ho visto e l’ho comprata con il mio numero 10. Prima di ricominciare gli allenamenti, mi sono fatto autografare la parte posteriore della maglia. Alla parte davanti avrei messo gli stemmi e alla parte dietro gli autografi di tutti i miei compagni. 

			I miei genitori sono venuti da me, ho festeggiato con loro fino a tardi e mi hanno regalato un buono per un viaggio e un libro. Così è terminata anche questa giornata che per me è molto speciale. 

			Il giorno successivo ho fatto diverse ricerche e ho capito dove vive la RAGAZZA DI CUI SONO INNAMORATO. Ci posso andare, ma non ora perché mi è arrivata un’offerta da una squadra. Questa squadra è la Lazio. È un’ottima offerta e mi darà la possibilità di migliorare, poi la Serie A , il mio campionato preferito e c’è anche la mia squadra preferita: La Juventus. Io ho accettato subito di trasferirmi in Italia e dopo aver preparato le valigie sono partito. In Italia, a Roma, c’è la mia seconda casa ed io sono nato qui. Arrivato nella capitale sono andato nella sede e ho firmato il contratto. Sono molto felice e voglio fare amicizia con Ciro Immobile. Ho fatto il tour dello stadio e mi sono accorto che è molto grande, ho visitato anche Roma, è immensa. 

			La sera sono andato a mangiare una pizza e ho continuato il tour della città. Ho visto la Fontana di Trevi e il Colosseo ( molto imponente). All’una di notte sono tornato a casa.

			È una bella villetta, i miei genitori l’hanno comprata 10 anni fa, però io non ci ero mai andato fino ad ora. 

			Mi sono addormentato. 

			Il giorno dopo: 

			Mi sono svegliato alle 6.00 con un forte mal di testa (forse perché sono andato a dormire troppo tardi la sera prima). Mi sono lavato e mi sono vestito e pronto per giocare la mia prima partita con la mia nuova squadra. La Lazio ha comprato anche un nuovo calciatore e si chiama Luca Chietesi. È anche lui italiano, non è bello, ha il viso pieno di cicatrici e i capelli biondi, però mi sembra una persona che sa il suo mestiere (fin troppo bene). Mi sono anche presentato e mi è sembrato simpatico. Poco prima della partita ho fatto un selfie con alcuni dei miei compagni e oggi ho deciso di aprire un profilo Instagram. 

			In questa partita c’è stata una tripletta di Immobile e 2 goal fatti da me. È andata benissimo e mi sono divertito con i miei compagni di squadra ed è stato anche più facile interagire con loro perché parliamo la stessa lingua. Dopo la partita sono andato a casa e ho mangiato un bella insalata. Poi ho studiato e fatto altre ricerche. 

			Ottobre: 

			Il tempo passa ed è arrivato ottobre. Ho chiesto un permesso per riposarmi e vedere una cittadina dell’Abruzzo: Vasto. C’ero andato quando ero piccolo, ma non me la ricordo molto. Sono partito alle 8:00 e sono arrivato verso le 12:00. Ho visto Palazzo D’Avalos, la Statua di Rossetti e un posto panoramico molto affascinante. Verso le 18:00 sono ripartito e sono arrivato a casa alle 21:00. 

			Il giorno successivo, dopo gli allenamenti, sono andato in un canile, ho parlato con il personale e ho adottato una cagnolina. È una Bernese e si chiama Lola, l’ho portata in un negozio di animali per comprare un collare, il cibo e altre cose per lei. 

			3 mesi dopo: 

			È Natale e posso riposarmi per qualche giorno. Vorrei andare, questo mese, in Inghilterra dove si trova lei (Alexandra). Mi sono chiesto se mi sta cercando o se si è scordata tutto. Ho preparato le valigie: maglioni, jeans, pantaloni, scarpe pesanti, giacche, cappelli e guanti e inoltre il mio cane viene con me. 

			Siamo partiti alle 5:00 di mattina, ho preso l’aereo alle 6:00 e siamo decollati. Arrivati alle 11:00 abbiamo noleggiato una macchina e siamo andati in hotel. Subito dopo abbiamo mangiato e siamo usciti a fare una passeggiata. Fa freddo, ma si sta bene dopo tutto. Sono andato in tutte le vie dove poteva esserci, ma non c’è da nessuna parte. Ho controllato anche i negozi (da fuori), ma lei non si trova da nessuna parte. Alla fine sono ritornato in hotel. Il giorno dopo sono uscito di nuovo e mi sono comprato un paio di scarpe da calcio “Adidas predator 19 + imput code”. Sono molto belle come scarpe o scarpini, quelle vecchie si sono rovinate. Dopo aver comprato gli scarpini mi sono messo di nuovo a cercarla. Mi sono chiesto come posso trovarla… Questo è anche il mio ultimo giorno perché devo andare alla città dove è situata la sede del “Blackburn Rovers” per salutare i miei ex compagni e farmi fare degli autografi sulla mia maglietta bianca. 

			Il giorno dopo sono partito. I miei genitori appena arrivati mi hanno lasciato di stucco:

			-	Ci trasferiamo a Roma, saremo più vicini a te – hanno detto tutti sorridenti.

			-	Ma il lavoro? – ho chiesto. 

			-	 Papà aprirà un nuovo negozio.

			Non so se essere felice o no perché i miei sono un po’ seccanti e vogliono sempre la perfezione. Dopo un po’ sono andato via perché volevo salutare i miei compagni di squadra. Sono molto felice, voglio molto bene a loro!!! 

			Forse è l’ultima volta che li avrei rivisti tutti insieme. Dopo questa giornata sono tornato a casa dei miei. Poco prima di dormire ho pensato che non incontrerò mai più quella ragazza, anche se il mio cuore lo vorrebbe ... 

			All’improvviso alle 3:00 di notte mi sono svegliato e mi è venuto in mente che lei forse ha un profilo Instagram o qualcosa del genere e ho iniziato a cercare. Alla fine sono riuscito a trovare il suo profilo, aveva postato solo una foto, ma è qualcosa e ho chiesto l’amicizia. 

			4 ore dopo: 

			Mi sono risvegliato e ho controllato se mi è arrivato qualcosa, ma ancora niente, forse sta ancora dormendo (penso)… 

			È Natale e dai miei genitori ho ricevuto una felpa rossa e dei jeans. I miei genitori hanno sempre rifiutato di comprarmi oggetti elettronici, infatti ero l’unico di tutta la città a non avere niente di digitale. Dicono sempre che fanno male, infatti l’unica cosa che avevo, era la Tv e nient’altro (in poche parole ero lo sfigato, da bambino). 

			Ho ricevuto altri regali da Zia Maya, Zia Rosa, Zia Anna, Zio Michele, Zio Nico, nonni e la cugina Lilly e il cugino Theo. 

			Zia Maya è una persona simpatica, è un’imprenditrice e ama le matite. 

			Zia Rosa ride sempre senza motivo e fa battute senza senso. 

			Zia Anna è la mia zia preferita e fa sempre dei bei regali a Natale. 

			Zio Michele è molto estroverso. 

			Zio Nico è tirchio e ama coltivare il suo orto. 

			I nonni sono sempre bravi, gentili e sono sempre dolci.

			La cugina Lilly è strana (molto). 

			Il cugino Theo è bello, ma malvagio. È molto geloso di me e mi fa sempre cattiverie. Oltre a questi non ho altri parenti. Così finisce la lista. 

			Mentre mangio mi sono accorto che avevo molti occhi che mi stanno guardando, mi mette nervosismo e mi sono sentito un estraneo. Dopo aver mangiato io e i miei cugini abbiamo giocato a calcio 1 vs 2, io sono da solo e combatto contro di loro per fare goal. Alla fine ho vinto io e Theo e Lilly hanno perso (Theo è un calciatore, ma è più debole). Dopo una lunga giornata sono andato a letto e ho dormito. 

			Il giorno dopo, con il mio cane siamo entrati in auto e siamo andati all’aeroporto. Il cane Lola è felice di ritornare a casa, io non tanto perché Alexandra non ha accettato la richiesta di amicizia e non l’ho trovata in città (la sua ultima foto postata sui social network risale al 2018). Mi sono arreso, non riuscirò a trovarla, mi toccherà accettarlo. Dopo un’ora è arrivato l’aereo. È stato un viaggio turbolento. I miei genitori partiranno il giorno dopo perché devono ancora finire di preparare le valigie e prendere tutte le cose importanti. Sono ritornato a casa (Roma). 

			Maggio: 

			La stagione sta finendo, manca solo qualche partita. Se farò un goal in queste partite potrò vincere la “Scarpa d’oro”. Ho molta ansia perché voglio vincere il mio più importante premio personale. Oggi c’è la partita e non devo sbagliare, voglio vincere quel premio! Nel primo tempo della partita ho fatto un goal, ma poi ne abbiamo subiti due e abbiamo perso alla fine, ma comunque ci siamo piazzati nei primi posti del campionato. Nella prossima stagione potrò puntare a vincere la Uefa Champions League, molto probabilmente con un’altra maglia, sperando di giocare con la mia squadra preferita. 

			Un po’ di tempo dopo: 

			Ho vinto il premio. Ho passato tutto il giorno contento per le strade di Roma fino a quando è arrivato il momento di dormire. Sono andato a riposarmi alle 2:00 di notte e mi sono svegliato alle 6:00 per colpa di una telefonata. Sono i miei e ho risposto, ma la notizia non è stata affatto bella come credevo. Zio Nico ha avuto un infarto durante la notte e non ce l’ha fatta.
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